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CONTRIBUTO ALLO STUDIO DELL’AGER CENTURIATUS DI
ATRIA

Michele Matteazzi
Catalan Institute of Classical Archaeology (ICAC), Tarragona

già Università di Padova

Since the ’80s of the last century, the study of aerial photographs revealed, over the
territory extended between Rovigo and Adria, the existence of an agrarian division that
today is reasonably believed to be an example of Roman centuriation modulated over
centuriae of 27x27 actus. Now, thanks to the results of the archaeomorphological analysis
we carried out on the territory once belonging to the Roman municipium of Atria, a new
contribution has been brought to the study of that ancient centuriated landscape.

I�����������

Negli anni ’80 del secolo scorso l’interpretazione di alcune foto aeree rivelò
l’esistenza, nella pianura tra Rovigo e Adria, dei resti di un’antica divisione agraria
sepolta, estesa su un’area di circa 250 kmq (F��. 1)1. Anche sulla scorta di quanto
in precedenza ipotizzato da Rodolfo Peretto, che per primo aveva individuato le
tracce di una strada romana e di una probabile centuriazione ad essa collegata nei
dintorni di Villadose2, si ritenne quindi di riconoscere in tale divisione agraria
un esempio di centuriatio modulata su centurie quadrate di 27 actus di lato e con
decumani orientati a N 50° E. Ipotesi che venne poi confermata da tutti gli studi
successivi3.

Durante il lavoro svolto per la mia tesi di dottorato, che ha previsto lo studio
archeomorfologico della pianura tra Padova e Rovigo4, mi interessai, seppur

1 P������, Z�������� 1984, pp. 75-82.
2 P������ 1968.
3 Vedi, da ultimi, Z�������� 2010; P������, B������ (a cura di) 2013 e bibliogra�a ivi citata.
4 M�������� 2013a.
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126 M. Matteazzi

Figura 1: Localizzazione delle tracce di centuriazione individuate attraverso il remote
sensing nella piana tra Rovigo e Adria.

marginalmente, anche di quella parte dell’ager Atrianus in cui rientra l’intervento
di centuriazione in questione. Con questo contributo ho quindi voluto riprendere
le �la di un argomento molto interessante, ampliando e approfondendo l’analisi
allora svolta, con l’obiettivo di veri�care alcune ipotesi emerse durante la stesura
della tesi.

Per quanto riguarda la metodologia utilizzata, si rimanda, oltre alla tesi sud-
detta (ora in fase di pubblicazione)5, a quanto scritto in altri lavori6, essendo la
principale �nalità di questo lavoro illustrare il contributo che l’applicazione di
tale approccio metodologico ha potuto apportare allo studio dell’antico paesaggio
centuriato di Atria.

5 M�������� c.s.
6 M�������� 2015a; M�������� 2015b; M�������� 2016.
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I� �������� �������������� � ���������������

Per comprendere la peculiarità della centuriazione di Adria, è innanzitutto impor-
tante conoscere il contesto ambientale entro cui si colloca, ossia una bassa pianura
di natura alluvionale formatasi nel corso dell’Olocene a seguito dei continui ap-
porti sedimentari dei �umi Adige e Po, la cui millenaria attività è oggi facilmente
riconoscibile dalla serie numerosa di dossi e paleoalvei che movimentano l’aspetto
altrimenti piatto del paesaggio. Come tutti gli ambienti di bassa pianura, si tratta
quindi di un comprensorio estremamente complesso dal punto di vista idraulico,
tanto che senza adeguate operazioni di controllo, boni�ca e regimentazione delle
acque super�ciali sarebbe oggi in gran parte coperto da estese formazioni palustri.
Una condizione che il territorio peraltro visse durante tutta l’epoca medievale
e �no alla seconda metà del XIX sec., quando si conclusero gli interventi che
portarono alla completa boni�ca e alla messa a coltura delle ‘Valli di S. Giustina’
e del ‘Foresto di Adria’7.

Molto forte dovette essere il legame del territorio con l’acqua anche in epoca
romana, quando sappiamo che qui dovevano scorrere e mescolare le proprie acque
la principale diramazione del Padus/Po diretta a sfociare nelle Atrianorum paludes
(ragionevolmente da ubicarsi nella zona ad est di Adria, tra Loreo a nord e Ariano
a sud) e la fossa Philistina quod alii Tartarum vocant (P���., Nat. hist., III, 120).
Quest’ultima corrispondeva verosimilmente all’antica diramazione padana oggi
in parte ripresa dal corso del Canalbianco che, staccandosi dall’attuale alveo del
Po nei pressi di Castelmassa e snodandosi per Trecenta, Castelguglielmo, Fratta
Polesine, Arquà Polesine, Rovigo e Adria, andava a sfociare in Adriatico a est
di Loreo (F��. 2): nota in letteratura come “Po di Adria”, essa fu probabilmente
attiva come principale ramo del Po tra l’età del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro8,
anche se in epoca romana è piuttosto probabile fosse seguita dal corso del �ume
Tartaro9. A sud di Rovigo, invece, prendeva avvio dal Po di Adria una seconda
diramazione, conosciuta come “il ramo più settentrionale del Po”10, attraversante
i centri di Sarzano, Mardimago, Agna, Cona e Concadalbero, �no a sfociare nella
zona di Chioggia (F��. 2). Questa dovette essere pienamente attiva tra il III e la
�ne del II millennio a.C.11, anche se è tuttavia possibile che una certa attività
�uviale si conservasse ancora in epoca storica.

7 M������ 1999, p. 95.
8 V������� 1972.
9 P������ 1986, p. 44.
10 C���������� 1977-1978.
11 B������� et alii 2010, p. 34.
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128 M. Matteazzi

Figura 2: Probabile estensione dell’agro centuriato e relazione delle tracce individuate
con l’antica idrogra�a del territorio.

In�ne, il territorio era in epoca romana probabilmente interessato anche dalla
presenza di una diramazione dell’Adige che, proveniente da Legnago e Badia
Polesine, avrebbe in parte seguito il corso dell’attuale Adigetto passando per
Rovigo, Villadose e Fasanara12.

L’���� �����������

Modulo ed estensione

È quindi chiaro che, inserendosi all’interno di questo complesso quadro am-
bientale, il legame tra centuriazione e idrogra�a dovette essere molto forte. Lo
si può intuire già dall’orientamento dei decumani (N 50° E) che, convenendo

12 B������� et alii 2010, p. 33.
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con la direzione di de�usso dell’antico ramo del Po passante per Rovigo-Saline-
Agna-Concadalbero e di altri paleoalvei minori, dimostra di essere stato scelto in
relazione alle pendenze (seppur minime) del suolo, in modo tale da favorire lo
sgrondo naturale delle acque super�ciali (F��. 2). In mancanza di un adeguato
drenaggio naturale dell’area, questo venne infatti ottenuto proprio con l’impianto
della centuriazione che, al �ne di assicurare un e�cace controllo del reticolo
idrogra�co, dovette prevedere la realizzazione di fosse e canalizzazioni arti�ciali
- di cui resta traccia nei manufatti idraulici ritrovati a Monsole13 e in un’iscri-
zione (�ne I sec. a.C. - inizio I sec. d.C.) da Villadose, attestante la concessione
temporanea di una servitù di passaggio d’acqua14 - oltre alla regimentazione di
interi corsi d’acqua, come sembrerebbe suggerire il fatto che i corsi attuali del
Naviglio Adigetto e del Canalbianco vengano a coincidere, per ampi tratti, con
assi centuriali (F��. 2)15.

D’altra parte, la stessa adozione di un anomalo modulo di 27x27 actus, che
appare in verità piuttosto grande, potrebbe essere legata proprio alla presenza di
terreni paludosi o, comunque, facilmente soggetti ad essere invasi dalle acque:
l’impiego di un tale modulo potrebbe infatti essere stato funzionale alla necessità
di tenere conto delle condizioni naturali del suolo che, per divenire produttivo,
richiedeva sistemi di drenaggio delle acque super�ciali all’interno dei campi della
centuriazione16: così, anziché tracciare un maggior numero di limites, si preferì
aumentare l’ampiezza delle centurie e in�ttire il sistema minore di viabilità e
drenaggio al loro interno17. La stessa larghezza dei limites, mediamente di 7.5 m,
fa peraltro pensare che non si trattasse di semplici sentieri ma di vie su terrapie-
no, strutture particolarmente usate dai Romani in territori umidi, che potevano
garantire l’agibilità dei collegamenti in ogni periodo dell’anno18. La costruzione
e la manutenzione di limites sopraelevati avrebbe, tuttavia, comportato un costo
oneroso in termini di lavoro: per questo, un modulo di 27x27 actus avrebbe potuto
rappresentare una misura ideale per costituire una rete di percorrenze su�ciente
a servire l’agro, anche se più rarefatta di quella di un più comune modulo di 20x20
actus.

13 B������ 1893, p. 204.
14 CIL, V, 2447: iter aq(uae) / hoc pre / car(io) dat(um) / ab Rufo / Ciloni.
15 Sulla questione della regimentazione dei corsi d’acqua all’interno degli agri centuriati, vedi
C���������, G����� 2010.

16 P������, Z�������� 1987, pp. 277-278.
17 M������ 1999, p. 98.
18 M�������� 2013b, pp. 24-25.
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130 M. Matteazzi

Il forte legame dell’agro centuriato con l’idrogra�a risulta piuttosto evidente
anche dall’analisi archeomorfologica, dalla quale emerge che le tracce centuriali
corrispondono, per la maggior parte, ad itinerari impostati su strutture dossive
appartenenti a corsi d’acqua attuali ed estinti (F��. 2). Inoltre, appare anche
piuttosto chiaramente che l’estensione originaria dell’agro centuriato non si
limitasse all’area in cui le tracce fossili di cardini e decumani sono visibili dalle
foto aeree, ma si allargasse ulteriormente in direzione di Rovigo e, a sud, dovesse
superare il corso del Canalbianco, portandosi �no alla zona d’in�uenza del corso
attuale del Po (F��. 2)19. Tracce riferibili a possibili assi centuriali, per lo più
corrispondenti a tracciati viari ancora in uso, si evidenziano, infatti, nei territori
di Pontecchio, Guarda Veneta e Crespino, giungendo anche in prossimità dell’area
urbana di Atria, senza però apparentemente coinvolgerla direttamente. Seguendo
i suggerimenti dello studio archeomorfologico, quindi, si potrebbe pensare che
l’agro centuriato di Adria fosse delimitato, a ovest e in parte forse anche a nord,
dal dosso appartenente al corso più settentrionale del Po, mentre a est avrebbe
raggiunto la costa adriatica, giungendo in particolare ad interessare la zona tra
Cavanella d’Adige e Brondolo. Più di�cile è al momento de�nire i limiti dell’agro
verso sud, in quanto il corso attuale del Po è senz’altro intervenuto pesantemente
a modi�care l’antico assetto territoriale: è tuttavia possibile pensare che il centro
di Atria fosse pienamente inserito all’interno dell’intervento di centuriazione,
nonostante l’orientamento della trama urbana di�erisca decisamente da quello
della divisione agraria.

Gli assi principali della trama centuriata

Tra i vari limites riconosciuti, la particolare rilevanza della ‘via di Villadose’ (F��.
1), che presenta una larghezza notevolmente superiore a quella degli altri assi della
trama (tra 19 e 25m senza i fossati laterali, contro unamedia di 7.5m), suggerirebbe
di poterla ragionevolmente riconoscere quale DM della divisione agraria20. Questa
idea potrebbe essere in qualche modo ribadita anche dall’esistenza di un antico
villaggio chiamato Desmano, oggi non più esistente21: l’interesse risiede nel
particolare toponimo di questo villaggio che, derivando dal latino decumanus,

19 L’ipotesi di un’originaria estensione dell’area centuriata anche a sud del Canalbianco era già stata
avanzata, senza essere stata poi ulteriormente difesa, da Peretto e Zerbinati nel loro primo studio
sulla centuriazione di Adria (P������, Z�������� 1984, p. 78).

20 U����� 1983, p. 57; P������, Z�������� 1984, p. 81; �g. 3.
21 P������, Z�������� 1987, p. 276.
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potrebbe forse aver fatto riferimento alla sua originaria ubicazione nei pressi del
principale asse est-ovest dell’agro centuriato.

Il primo documento in cui si parla di questo centro abitato risale al 1129, anno
in cui il monastero di S. Giustina di Padova acquista la corte di Concadalbero, tra
le cui pertinenze �gurava la villa di Desmano22. Un altro, del 1267, impone invece
a Desmano e ad altri villaggi vicini di ricavare e sgomberare i canali pubblici23:
poiché tra i centri menzionati in questo documento non �gurano Correzzola,
Concadalbero o Brenta dell’Abbà, si potrebbe dedurre che Desmano si trovasse a
sud della corte di Correzzola, come peraltro testimoniato dagli Atti della visita
che il vescovo di Padova fece nel 1489 alla chiesa di Correzzola e nelle cosiddette
“scon�nazioni” del 1374, documento in cui si de�niscono i con�ni tra il territorio
del Comune di Padova e quello appartenente al Dogado Veneto24. Nei primi si
dice che, percorrendo la strada che dalla chiesa di Correzzola conduceva a Cona,
alla �ne del XV sec. era ancora possibile vedere le rovine dell’antico villaggio
di Desmano e della sua chiesa dedicata a S. Egidio. Le “scon�nazioni” invece,
de�nendo il tracciato della linea di con�ne tra Cona e Treponti, �ssano un termine
ad quemdam pontem lapideum vocatum pontem ville Desmani25.

In base a queste indicazioni, potrebbe non essere sbagliato ubicare l’antico
centro di Desmano nella zona del Foresto dove, secondo Bellemo, sarebbero emersi
“imponenti ruderi” e dove oggi sorge la chiesa di S. Maria del Foresto (F��. 3), un
tempo dedicata a S. Egidio, ovvero lo stesso titolare della chiesa diDesmano26. Non
sembra quindi casuale che, proprio a ridosso di questa chiesa, giunga la traccia
meglio conservata della ‘via di Villadose’, suggerendo ancor più di riconoscere in
tale infrastruttura viaria il DM della centuriazione.

Non sembra invece al momento possibile de�nire con esattezza il KM, anche
se in via ipotetica potremmo suggerire di riconoscerlo nelle tracce, evidenziate
dall’analisi archeomorfologica, di un cardine che collega la zona di Papafava
con Adria, se non altro per la sua stretta relazione con l’antico centro romano
(F��. 3). In questo caso l’incrocio tra DM e KM, corrispondente all’umbilicus
della centuriatio, sarebbe da ubicare presso la località il Sorgo, poco a ovest di
Pettorazza Grimani, zona oggi fortemente interessata dall’attività sedimentaria
del corso dell’Adige.

22 G����� 1879, nn. 187 e 188.
23 G����� 1862, III, p. 302.
24 L������� 1887, p. 263.
25 B������ 1893, p. 180.
26 B������ 1893, p. 181.
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Figura 3: L’ager centuriatus: morfologia e sua relazione con la viabilità e gli insediamenti
di epoca romana.

Geometrismo della trama

Ciò che invece appare evidente è la stretta connessione tra l’agro centuriato e
l’area urbana diAtria, che mostra come il centro antico fosse pienamente coinvolto
nell’intervento di centuriazione, in quanto tracce riferibili ad alcuni itinerari in
uscita dalla città mostrano di seguire la trama teorica di decumani e cardini (F��.
3): infatti, oltre a quello che abbiamo suggerito di poter riconoscere con il KM
della centuriazione, un secondo itinerario si dirige a est, in direzione di Portus
Brundulus, seguendo proprio la direttrice di un decumano27.

Tuttavia uno degli aspetti più interessanti che emerge dal presente studio è la
particolare relazione geometrica che s’instaura tra l’agro centuriato e la traccia
viaria rilevata dalle foto aeree tra Agna e Rottanova che, archeologicamente

27 L’esistenza di tale tracciato era peraltro già stata suggerita dal De Bon (D� B�� 1939, pp. 77-79).
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indagata in anni recenti28, si ritiene parte di un originario itinerario collegante
Atria e Patavium, se non un tratto della via Annia nota dalle fonti epigra�che29.
La cosa degna di nota è che tale traccia, se ulteriormente prolungata in direzione
sud-est, mostra di attraversare diagonalmente l’agro centuriato secondo una ratio
di 4:1 (F��. 3). Non solo. Se prolungata verso nord-ovest, la stessa traccia viene
ad attraversare diagonalmente anche la maglia teorica della centuriazione a sud
di Padova, in questo caso secondo una ratio di 1:430. Questa duplice evidenza
indurrebbe a considerare l’importanza della via nella strutturazione dell’intero
territorio tra Patavium e Atria, in quanto viene a fungere da asse diagonale di due
diversi reticoli centuriali tagliando perfettamente in diagonale, in entrambi i casi,
gruppi di ben quattro centurie. Data anche la supposta antichità della strada (II
sec. a.C.), è di�cile credere ad un suo adeguamento alla trama teorica di entrambe
le centuriazioni, ritenendo più probabile il contrario, ossia che siano state in realtà
queste ultime ad adeguarsi al suo tracciato, seguendo il processo gromatico noto
come varatio31.

C��������� �� ���������� ��� �����������

L’intera area centuriata, tanto a nord32 quanto a sud del Canalbianco33, sembra
caratterizzarsi per un di�uso popolamento in epoca romana (F��. 4). In entrambe
le zone si sono infatti individuate tracce di strutture abitative di tipo rustico:
in alcuni casi, la presenza di elementi di lusso (pavimentazioni a mosaico o in
signino, crustae marmoree, intonaci dipinti) fa pensare all’esistenza di grandi
insediamenti dotati di una certa potenzialità economica, anche se in generale la
maggioranza delle attestazioni sembra riferirsi a insediamenti rustici di piccole e
medie dimensioni. Variamente distribuiti all’interno della trama centuriale, che
spesso dovette orientare la distribuzione delle strutture dei singoli edi�ci (come
nell’insediamento di Ca’ Motte di Villadose)34, i siti mostrano peraltro una scelta
insediativa che privilegia fortemente il microrilievo, collocandosi preferenzial-
mente sulla sommità di elevazioni naturali del terreno (argini, dossi, ventagli

28 P������, V����� 2011.
29 F������� 2010, p. 113.
30 M�������� 2015a.
31 R��� C����� 1996; C������, F����� 2001, pp. 90-94.
32 M������ 1993.
33 T������ 2000.
34 F�������, C������� 2008.
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Figura 4: Il popolamento di epoca romana all’interno dell’agro centuriato (fonti: CAVe
1992; CAVe 1994; M������ 1993; G������, M������ 2000).

di rotta). È comunque evidente che l’impostazione dell’agro centuriato venne a
costituire una spinta decisiva per il popolamento e lo sfruttamento agrario del
territorio adriese, grazie soprattutto al miglioramento delle condizioni del suolo e
alla razionale organizzazione fondiaria che poteva garantire35.

Nonostante lungo il tracciato della ‘via di Villadose’ siano emerse tracce di
frequentazione databili alla �ne del II sec. a.C.36, la tipologia dei reperti individua
nel periodo che va dalla seconda metà del I sec. a.C. a tutto il I sec. d.C. la fase di
massima di�usione del popolamento e di maggiore vitalità del territorio adriese37,
suggerendo che la realizzazione dell’agro centuriato possa essere avvenuta nella
seconda metà del I sec. a.C., considerando quale terminus post quem l’istituzione

35 M������ 1999, p. 96.
36 B����� 1995, p. 38.
37 M������ 1993; T������ 2000.
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35 M������ 1999, p. 96.
36 B����� 1995, p. 38.
37 M������ 1993; T������ 2000.
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di Atria a municipium (49-42 a.C.)38.
Il numero delle presenze si riduce però drasticamente già a partire dal II sec.

d.C., epoca a cui risale anche il tracollo economico della stessa Atria39. La maggior
parte degli insediamenti sembra, infatti, essere abbandonata tra II e III sec. d.C.,
anche se una leggera ripresa insediativa si nota nel corso del IV sec. d.C.40. Non
tutti gli insediamenti dovettero però essere abbandonati, poiché in alcuni casi si
nota una certa continuità di vita tra il I sec. a.C./I sec. d.C. e il VI d.C.

Rispetto comunque al capillare popolamento della prima età imperiale, che
indizia la presenza di piccole e medie proprietà, in quella media e tarda sembrano
prevalere pochi siti che, risaltando per le loro maggiori dimensioni, è piuttosto
probabile siano da riconoscere come latifondi. Pur presentandosi maggiormente
distanziati tra loro, questi insediamenti dimostrano di occupare ancora piuttosto
capillarmente il territorio disponibile: tuttavia, la loro ubicazione mostra come
essi non vengano più ad inserirsi dinamicamente all’interno dell’assetto centuriale,
ma si collochino piuttosto strategicamente lungo assi viari e �uviali che possano
garantire una certa vitalità dal punto di vista dei transiti e dei commerci. Tutti i siti
che sopravvivono nel IV sec. vengono comunque progressivamente abbandonati
tra V e VII sec., quando la contrazione demogra�ca e l’abbandono delle terre
si accompagnarono ad un peggioramento delle condizioni climatiche41 e l’area
conobbe il degrado ambientale e l’impaludamento.

A partire da questo momento l’assetto centuriale andò in gran parte perduto,
soprattutto nelle aree maggiormente interessate da fenomeni alluvionali che,
prima, rendevano necessari continui interventi di ripristino della rete drenante.
Un comprensorio di bassa pianura è, infatti, un’area idrogra�camente instabile
che, per conservare un equilibrio favorevole a uno sfruttamento agricolo intensivo,
richiede l’impiego di notevoli risorse e una costante presenza dell’uomo. È quindi
verosimile pensare che il generale spopolamento cui andarono soggetti gli agri
centuriati nel basso impero abbia impedito o, quanto meno, ostacolato seriamente
tale impegno di uomini e mezzi, per cui la mancata continua manutenzione delle
opere di presidio dovette favorire il formarsi di contesti di palude e la massiccia
invasione della copertura boschiva che portarono alla totale obliterazione della
centuriazione.

38 P������, Z�������� 1984, p. 82; P������, Z�������� 1987, pp. 278-279; T���� 1987, p. 52;
M������ 1999, p. 96.

39 D� M�� 1987, p. 266.
40 B����� 1995; T������ 2000.
41 O�������, P������� 2000; F������, M����, B������� 2008, p. 86.
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